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Ai nostri
affezionati
lettori
Cari amici isolani,

inserito nel quindicinale 
“La nuova Voce Giuliana” 
avete ritrovato “Isola Nostra”, 
con un minor numero di pagi-
ne, ma con la stessa testata e 
struttura e gli stessi contenuti.

Come avevamo ricordato 
nel saluto di chiusura dell’ul-
timo numero (con il quale 
Isola Nostra aveva raggiunto 
il suo 50° anno di vita), nel 
momento in cui era in spedi-
zione la rivista ci era giunta 
da parte dell’Associazione 
delle Comunità Istriane la 
proposta di sostenere in qual-
che modo Isola Nostra in con-
siderazione del prestigio che 
essa aveva acquisito in questi 
cinquant’anni.

Una mano tesa che ci ha 
fatto un enorme piacere e 
stimolato a tentare di tenere 
ancora in vita questo prezio-
so legame che ci unisce e che 
speriamo continui a far cono-
scere alle giovani generazioni 
il nostro passato, quello dei 
nostri avi, ciò che ha signifi-
cato per noi l’esodo e quello 
che abbiamo fatto per conti-
nuare a sentirci con orgoglio 
istriani e italiani.

Se questo tentativo avrà 
successo, molto lo dobbiamo 
alle tante lettere affettuose e 
commoventi pervenuteci, alle 
innumerevoli telefonate in re-
dazione o a casa o addirittura 
agli incontri per strada, ma 
anche al forte appello di don 
Pietro Zovatto: “Resti viva 
Isola Nostra!”.

Il nostro ringraziamento 
più vivo vada perciò al Presi-
dente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane Manuele 
Braico e a tutto il Direttivo 
per la stima e la simpatia di-
mostrataci e per l’aiuto offer-
toci.

Quali saranno gli sviluppi  
di questo tentativo:

Isola Nostra vi perverrà 
ogni trimestre come inserto 
de “La nuova Voce Giuliana”, 
secondo lo schema indicato a 
fianco. Contemporaneamen-
te cercheremo di migliorare il 
nostro sito Internet 

www.isolanostra.it
con la collaborazione di 

Rossana Poletti, Mauro Va-
scotto, Bruno Dagri e suo 
genero Gabriele Babbini, per 
dare anche con questo moder-
no strumento ampia diffusione 
alla nostra rivista.

Alessandra Zuliani, nella 
sua bella poesia a pagina 39 
dell’ultimo numero, si chie-
deva quale sarà il colore del 
prossimo “Isola Nostra”. Se-
guendo un involontario istin-
to di ottimismo gli abbiamo 
assegnato il “rosa”, quello 
della speranza…

Facciamo affidamento che 
- come in passato - il Vostro 
aiuto non manchi, in modo da 
trasformare questo nostro ten-
tativo in qualcosa di duraturo.

Comunque sia, a tutti Voi 
vada il nostro pensiero e l’ab-
braccio di chi Vi vuole bene e 
Vi stima.

Emilio
     

AVVISI
Come avete letto nel numero conclusivo, con il 31 gennaio 
2015 ha chiuso i battenti la sede di Isola Nostra in via 30 Otto-
bre, spostando l’attività presso la Comunità Isolana aderente a

Associazione delle Comunità Istriane ONLUS
via Belpoggio 29/1 – 34123 Trieste

Telefono 040-314741 – Fax 040-314677

Isola Nostra però, per mantenere ancora un legame tra i nostri 
concittadini, uscirà come inserto trimestrale del quindicinale “La 
nuova Voce Giuliana”, edito dalla stessa Associazione, nei mesi 
di marzo-giugno-settembre-dicembre. Qui, come in passato, po-
tranno trovar posto - purtroppo per il momento  in misura limitata 
visto il minor numero di pagine - i vostri articoli, le vostre foto, i 
vostri anniversari, il ricordo dei vostri defunti.

Il materiale destinato alla pubblicazione potrà essere recapita-
to nella sede di via Belpoggio 29/1

dal lunedì al venerdì
con orario 10-12 e 17-19

Per comunicazioni e invio del materiale ovviamente può esse-
re usato il telefono, il fax, la posta tradizionale oppure la posta 
elettronica ai seguenti indirizzi

trieste@isolanostra.it
vocegiuliana@associazionedellecomunitaistriane.it

Le Vostre eventuali offerte saranno regolarmente pubblicate 
sull’inserto e destinate a concorrenza delle spese che l’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane sosterrà per la stampa  e le 
relative spese postali. Con un contributo di adesione minimo 
di 20 euro annui riceverete comunque ogni 15 giorni “La nuo-
va Voce Giuliana”, che come detto ogni tre mesi conterrà in 
allegato anche “Isola Nostra”. 
“La nuova Voce Giuliana” riporta dal 1956 notizie sul mondo 
dell’esodo e sull’attività delle varie comunità istriane, erede 
de “Il grido dell’Istria” che nel dopoguerra usciva in maniera 
clandestina, a rischio di arresto di chi portava qualche copia 
oltreconfine.
Il contributo all’Associazione delle Comunità Istriane può 
essere effettuato con versamento sul

conto corrente postale 11262342

oppure con bonifico bancario presso UniCredit – Trieste

IBAN:  IT 31Y 02008 02219 000005416966

In ambedue i casi è opportuno inserire come causale “Isola 
Nostra - La nuova Voce Giuliana” oltre all’eventuale comuni-
cazione o richiesta.

Questo numero de “La nuova Voce Giuliana” - come lo sarà 
anche il prossimo nel mese di giugno - è stato inviato a tutti 
i precedenti lettori di Isola Nostra.
Facciamo però un appello: chi non è interessato a ricevere 
la rivista cortesemente lo comunichi alla redazione, anche 
per telefono o e-mail. Saranno così evitate – in un così diffi-
cile momento di crisi – inutili spese di stampa e postali.

Emilio purtroppo non c’è più, ma queste sue parole 
– l’ultimo suo articolo per Isola Nostra – non abbia-
mo voluto modificarle neanche di una virgola. Con 
l’aiuto di tutti e in suo ricordo cerchiamo di vedere 
ancora un po’ “rosa” il futuro della nostra testata.

Questo è il primo numero di Isola Nostra inserito nelle pagine 
de “La nuova Voce Giuliana”. Era un impegno fortemente 

voluto dal nostro Presidente Emilio Felluga, che non accettava 
l’idea della fine della nostra testata.
Le pagine erano già pronte, ma dopo la sua improvvisa scom-
parsa la redazione - nonostante il poco tempo a disposizione - ha 

voluto dedicare quanto più spazio possibile al Suo ricordo, sicu-
ri di interpretare anche la volontà dei nostri lettori.
Scritti e inserzioni che ci sono già pervenuti saranno pubblica-
ti nella prossima edizione di Isola Nostra, raccomandando ai 
lettori di continuare a seguire questo nostro giornale come in 
passato.

Il tour della vita di Emilio Felluga
“… poi fu nero … fu solo esodo e fame e miseria …”

È il 1954 quando un ra-
gazzo con le lacrime agli 

occhi lascia Isola e sale su 
un camion che lo porterà a 
Trieste: in quel momento, 
inconsciamente in un modo 
irreale, sale su una fantastica 
sua bicicletta ed inizia il suo 
“Tour della Vita”. È una bi-
cicletta pesante, arrugginita, 
priva di cambio e con i fre-
ni in disordine, ma chi vi è 
salito sopperisce con lena a 
queste carenze.

Trieste diventa sede di 
partenza e campo di allena-
mento per un percorso igno-
to che lo aspetta. Le prime 
tappe sono dure - campo 
profughi e collegio - ma con 
tenacia riesce a superarle; 
e arrivano i primi sofferti e 
meritati traguardi, inanellan-
do auspicate vittorie: laurea, 
famiglia, dirigenze bancarie, 
onorificenze della Repubbli-
ca, Presidenza ventennale 
del CONI regionale, Stella 
d’oro per meriti sportivi, si-
gillo trecentesco del Comune 
di Trieste. Ma questi succes-
si non cambiano la persona: 
rimane sempre e solo Emilio 
per gli amici!

La sua corsa non è facile, 
una tempesta si abbatte sul 
suo percorso privandolo del 
figlio, ma confortato dall’af-
fetto della sua famiglia sa 
trovare un’invidiabile deter-
minazione che gli permette 
di continuare il percorso.

Indossa sempre con orgo-
glio la maglia del suo paese, 
Isola d’Istria, ed in ogni sosta 
di tappa, fiero del suo passato 
e delle sue origini, racconta 
ai presenti – spesso del tutto 
ignari – il dramma dell’esilio. 
Nelle sue parole non c’è odio, 
non c’è rancore: c’è solo una 
struggente nostalgia per un 
mondo in cui non è potuto 
crescere.

Lascia per sua scelta le 

competizioni e continua la sua 
pedalata a ritmi più lenti, gio-
vandosi della grande esperien-
za acquisita che mette a dispo-
sizione dei più giovani: tante 
volte passa la sua borraccia al 
compagno assetato! È chia-
mato a Roma a far parte della 
prestigiosa Accademia Nazio-
nale dello Sport portando un 
prezioso contributo frutto di 
tanti anni di passione sportiva.

Una brusca frenata e un 
ostacolo improvviso, negli 
ultimi giorni di febbraio, 
interrompe questo suo fan-
tastico e prestigioso, per i 
risultati ottenuti, “Tour di 
Vita”. È tolto dalla scena ma 
certamente non può essere 
tolto dal ricordo delle molte 
persone che lo hanno apprez-
zato.

È stato un uomo buo-
no – se la parola bontà ha il 
suo giusto valore – pazien-
te ad ascoltare, prodigo nel 
consigliare e aiutare, mai a 
comandare. Per la sua Isola 
si è sempre generosamente 
speso, pronto ad accorrere 

nei momenti difficili di vita 
della comunità associativa. 
Ha saputo, grazie alla rete 
di amicizie che si era creato, 
trovare fondi, finanziamenti 
ed aiuti che hanno permesso 
sino allo scorso dicembre l’u-
scita regolare di Isola Nostra. 
Non domo – sapendo l’affet-
to che lega gli isolani al gior-
nale – ha trovato un accordo 
con l’Associazione delle Co-
munità Istriane per inserire 
Isola Nostra ne “La nuova 
Voce Giuliana”, limitandone 
le dimensioni e i contenuti.

A ricordarlo con infinita 
tristezza non sono solo gli 
isolani e gli istriani, ma tanti 
triestini e giuliani che attra-
verso lo sport hanno potuto 
apprezzare l’uomo che era in 
Emilio. Tutti si stringono in 
questo doloroso momento 
in un affettuoso e caloroso 
abbraccio alla moglie Maria 
Pia, alla figlia Donatella ed 
al nipote Alex nella certezza 
che Emilio non sarà mai di-
menticato.

Romano Silva
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u Emilio Felluga con Giuseppe Abbagnale e il Direttivo della Pullino davanti 
alla canottiera

Ricordo di Emilio Felluga
al calcio, ma come impianto 
polifunzionale, con palestre ed 
altri spazi adeguati a più disci-
pline sportive, con gli uffici del 
Coni e delle Federazioni sporti-
ve collocati nei sottotribune, in 
modo da far vivere l’impianto 
quotidianamente e non solo la 
domenica della partita. 

A quel tempo lo stadio era 
già stato costruito ed inau-
gurato, per la parte relativa al 
campo di calcio, ma mancava 
la sua polifunzionalità, fatto 
questo che se non fosse stato 
completato in tempi brevissimi 
avrebbe comportato un dan-
no molto ingente al Comune 
per la perdita dei contributi 
in buona parte già erogati ed 
utilizzati. Ci mettemmo al la-
voro ed assieme riuscimmo a 
scongiurare questo pericolo e 
così la città ebbe oltre ad uno 
stadio bello e moderno anche 
gli uffici per lo sport regionale 
e provinciale. Allo stesso modo 
procedemmo per tanti altri 
impianti che, realizzati,  age-
volarono sensibilmente la vita 
sportiva cittadina.

Non ci trovammo uniti solo 
in momenti lieti e di soddisfa-
zione, ma purtroppo i fatti della 
vita ci portarono ad essere ac-
comunati anche nella disgrazia, 
quella peggiore che può capita-
re ad un padre, la perdita di un 
figlio. Ho ancora nelle orecchie, 
come  fosse appena avvenuta, 
la sua telefonata, fattami poco 
dopo la morte del figlio Fabio, 
con la quale mi comunicava 
l’avvenuta disgrazia e mi chie-
deva con la voce rotta dal pian-
to: “Franco come si fa dopo?”, 
riferendosi alla disgrazia di mio 
figlio avvenuta l’anno prima, ed 
intendendo a come si potesse 
vivere con un simile fardello 
sulle spalle. Corsi da lui e ci ab-
bracciammo senza parole.   

Mi tornano a mente le sue 
parole piene di struggente no-
stalgia per Isola, quando, dopo 
aver  raccolto con altruismo e 
spirito di servizio la difficile 
eredità di don Attilio alla guida 
dell’Associazione Isola Nostra, 
volle che noi isolani, proprio 
nel suo nome ed a ricordo 
della sua opera, realizzassimo 
il volume “Isola d’Istria dalle 
origini all’esodo”, per far si che 
non andassero perduti anche i 
ricordi di quell’Isola nella qua-
le eravamo nati e vissuti e che 
portavamo sempre nel cuore; 
fu questo il primo monumen-
to alla figura  di don Attilio ed 
alla sua grande opera di aggre-
gazione degli isolani dispersi.

Ricordo ancora il suo co-
stante impegno ed i suoi inter-
venti in ogni occasione ed in 
ogni sede che fosse opportuna,  
per la realizzazione dei grandi 
eventi sportivi in città ed in re-
gione, sempre tesi ad esaltare i 
valori dello sport  ed a stimolare 
le capacità organizzative delle 
istituzioni, al fine di far cono-
scere e promuovere quali luoghi 
appetibili per tali eventi le loca-
lità della regione. Con risultati 
ammirevoli, tanto da portarli ad 
occupare i primi posti nel pano-
rama nazionale sia in termini di 
qualità che di partecipazioni.

Ho ricordato solo qualche 
singolo fatto, e tante sarebbe-
ro ancora le cose da dire, ma 
mi limito ad affermare che in 
tutti questi anni ed in tutte le 
vicende nelle quali ci siamo 
trovati ad operare insieme ho 
sempre avuto davanti a me lo 
stesso Emilio che conoscevo 

da sempre, quello con il quale 
giocavamo da ragazzi, e che ho 
continuato ad incontrare nella 
piena maturità ed alla soglia 
della vecchiaia.

Una persona buona, educa-
ta, equilibrata, attenta nei giu-
dizi, riflessiva, laboriosa, non 
abituata al facile ottimismo di 
facciata né al facile pessimismo, 
premurosa con gli altri e capar-
biamente tesa verso il risultato 
finale. Ho sempre visto in lui il 
bravo ragazzo che, benché ve-
nuto in città da un paese molto 
più piccolo e pur avendo avuto 
successo, non si era mai mon-
tato la testa; ho visto la persona 
che ha saputo stare, mettendoli 
a proprio agio, sia con le per-
sone umili che con le grandi 
personalità che ha conosciuto, 
senza scendere a compromessi 
né con sé stesso né con gli altri.

È impagabile il bene che lui 
ha fatto per lo sport regionale, 
sia in riferimento alle numero-
se realizzazioni impiantistiche 
che ha promosso, sia alle ma-
nifestazioni che sono state re-
alizzate grazie al suo equilibrio 
ed imparzialità, sempre rico-
nosciuti da tutte le componenti 
istituzionali, sportive e non.

E lo stesso possiamo af-
fermare noi con riferimento 
al nostro piccolo mondo della 
Pullino e di Isola Nostra.

Ciao Emilio! Grazie! Non ti 
dimenticheremo!      
	 Franco Degrassi

Con Emilio ci conoscevamo 
sin da bambini, quando an-

davo a trovare i miei nonni ma-
terni, suoi vicini di casa e, come 
si usava allora, giocavamo nella 
strada, e da qui la nostra prima 
frequentazione ed amicizia, che 
durò per tutta l’infanzia, fino ai 
tempi del Ginnasio Carlo Com-
bi a Capodistria.

Anche se in seguito le no-
stre vite hanno avuto percorsi 
diversi e non ci hanno consen-
tito una vicinanza fisica con-
tinua, tuttavia queste hanno 
avuto modo molto spesso di 
incrociarsi, dando luogo a tan-
ti episodi, fatti ed avvenimenti 
vissuti in comune o affrontati 
di comune accordo.

Nel 1953, a seguito dell’eso-
do, venni con la mia famiglia 
a Trieste, e così ci perdemmo 
di vista. Ci siamo rincontrati  
all’Università, lui ormai vicino 
alla laurea, io molto in ritardo 
in quanto gia da tempo ave-
vo cominciato a lavorare. Di 
nuovo, questa volta il lavoro ci 
portò lungo strade diverse, lui 
in banca a Trieste ed io nell’in-
dustria, in giro per l’Italia per 
quasi una dozzina d’anni. 

Abbiamo ripreso a frequen-
tarci, senza più interruzioni 
e con una certa sistematicità 
dalla metà degli anni settanta, 
periodo in cui venni a far par-
te nel Consiglio Direttivo del-
la Pullino, condividendo con 
Emilio, da allora fino ai giorni 
nostri, tutte le vicende sociali 
e molte di quelle dello sport 
cittadino e regionale, avvenute 
nel periodo in cui mi trovai a 
ricoprire l’incarico di assessore 
comunale e quello di presiden-
te federale della pallacanestro.

Di questo lungo periodo 
di quasi quaranta anni di vita 
sportiva tutta vissuta a contat-
to con Emilio, prima dirigente 
della Pullino e presidente fe-
derale e quindi presidente del 
Coni, provinciale e regionale, 
sono tanti i ricordi che mi si 
accavallano nella mente, troppi 
per poterli ricordare tutti.  

Mi piace ricordare la fer-
mezza e la pacatezza con cui 
convinse tutto il Consiglio 
Direttivo della Pullino, allora 
senza una lira in cassa, ad im-
barcarsi nell’avventura della co-
struzione della canottiera, che 
costava qualche centinaio di 
milioni di lire, armato solo della 
logica e di un piano da lui idea-
to che comprendeva un insieme 
di alchimie finanziarie e di atti 
di fiducia nei confronti dei soci 
e delle istituzioni che, grazie 
alla sua grande capacità e stima 
personale, aveva mobilitato e 
persuaso. E fu così grazie a lui 
che la Pullino ebbe la sua sede.

Ricordo il percorso che as-
sieme percorremmo, quando 
lui, presidente regionale del 
Coni ed io assessore comuna-
le, ci impegnammo a dotare la 
città di Trieste degli impianti 
sportivi adeguati alle necessità 
derivanti dalla ricchezza citta-
dina di associazioni e di atleti 
e praticanti le varie discipline 
sportive. Necessità palesate e 
messe in evidenza da una con-
ferenza comunale dello sport da 
lui voluta e sostenuta e realizza-
ta dal Comune, dalla quale, as-
sieme agli altri numerosissimi 
impianti, spiccava per la sua im-
portanza e per l’impegno finan-
ziario lo stadio Rocco, che lui 
aveva concepito, e così era stato 
progettato, non come semplice 
impianto dedicato solamente 

La “chiamata in campo federale’’ 
di Emilio Felluga

e onerosa. Emilio è l’inventore 
delle prime regate di canottag-
gio e canoa sponsorizzate per 
coprire le spese di organizza-
zione. Molte sono le difficol-
tà che incontra per attuare il 
suo progetto, ma le capacità 
di mediazione ed in particola-
re il modo con il quale egli le 
affronta con il sorriso sulle lab-
bra, riescono a fare di quest’uo-
mo un riferimento preciso.

Nel campo delle pubbliche 
relazioni, è suo l’allargamento 
e lo sviluppo della regata esago-
nale di canottaggio con le regio-
ni e le nazioni contermini. Egli 
sa mettere d’accordo tutti anche 
quando il dialogo inter-etnico 
presenta enormi difficoltà. Il suo 
stile è unico. Emilio riesce, sen-
za alzare la voce, senza alterarsi 
e con il sorriso sulle labbra, ad 
annullare i conflitti e mettere 
tutti d’accordo. È il Dirigente 
Sportivo per eccellenza anche in 
quelle difficili circostanze.

Per questo e per mille altre 
sue capacità, Milio (un diminu-
tivo concesso ai suoi amici più 
intimi) lascia un vuoto incol-
mabile. È stato un faro che ha 
illuminato nel corso della sua 
vita ogni strada e il movimento 
sportivo tutto gli deve molto.

La sua improvvisa scom-
parsa  ha turbato e scosso tutti 
coloro che hanno avuto il pri-
vilegio di stargli accanto e con 

È il 1973 quando, dopo le 
esperienze maturate nella 

“sua” Pullino in veste di attore 
del post-esodo e della “ricosti-
tuzione” della Società, per le 
doti dimostrate in quelle diffi-
cili situazioni, egli viene chia-
mato dalla Federcanottaggio a 
presiedere il Comitato Regio-
nale della Va Zona.

All’epoca presiedevo il 
Comitato regionale della neo-
costituita Federazione Italiana 
Canoa-Kayak ma sentivo forte 
il desiderio di proseguire con 
entusiasmo la collaborazione 
alla realizzazione dei suoi pro-
getti avendo già ottenuto un 
buon risultato agonistico assie-
me a lui nel 1971 con il secon-
do posto ai Campionati Italiani 
con Coglievina-Detela.

Il Friuli Venezia Giulia è 
una regione che ha dato i natali 
a tantissimi canottieri di rango, 
ma in Federazione Nazionale si 
respira aria di “rinnovamento” 
(così si definisce il movimento 
capitanato dal nuovo Presidente 
Federale Paolo d’Aloja). Anche 
nelle società remiere si percepi-
sce la necessità del cambiamen-
to ed Emilio rappresenta sicura-
mente il “nuovo garantito”.

Ottenuto l’unanime consen-
so dei sodalizi, si tratta ora di 
inventare attività promozionali 
per dare sviluppo ad una disci-
plina sportiva dura da praticare 

lui hanno percorso tratti della 
loro vita.

Con infinita tristezza Ti 
sono stato accanto negli ultimi 
istanti della tua incomparabile 
vita e serberò per sempre in me 
il ricordo di quarant’anni con-
divisi nei valori dello sport che 
con Te ho imparato ad amare.

Ciao Milio, amico mio, ri-
posa in pace

Fabio Colocci

Una vita per lo sport
Nella presentazione del libro di Emilio “Sognavo il Tour de France” l’assessore allo Sport della Regione Friuli Venezia Giulia lo 
definisce “un amico e un volonteroso volontario che si è battuto per far crescere persone migliori”. Sono parole che ben si adattano 
alla personalità di Emilio.

La Pullino, la “rifondazione” e il ritorno all’attività della Socie-
tà, che ora primeggia in Regione portando con onore i colori di 
Isola.
Il recupero dell’armo “Armando Diaz”, simbolo della vittoria 
olimpica del canottaggio isolano, dall’abbandono in un deposito 
toscano al Museo del Mare di Trieste.
La Presidenza regionale della Federcanottaggio e l’impegno per-
sonale profuso assieme a Fabio Colocci.
La creazione del Centro di Medicina Sportiva.
La Presidenza del Coni provinciale.
I Giochi della Gioventù nel 1978.

Il salvataggio dal fallimento della Triestina Calcio e il nuovo sta-
dio su progetto del Panathlon.
La Presidenza Regionale del Coni.
Le Universiadi della Neve a Tarvisio.
La meraviglia dei Giochi Olimpici della Gioventù Europea 
a Lignano.
I campionati di judo del 2008 a Lignano.
Il salvataggio della gloriosa Società Ginnastica Triestina.
L’aggiudicazione di un girone del mondiale di volley a Trieste.
La collaborazione con la Società Velica Barcola-Grignano per 
la concessione dell’abbinamento della Barcolana ad una lotteria 
nazionale.

Questi sono solo in parte i risultati che Emilio Felluga ha portato avanti nei suoi tanti anni di militanza sportiva; probabilmente ce 
ne saranno sfuggiti altri e ce ne scusiamo. Ma resta inalterato il fatto che ha saputo dare all’ambiente sportivo regionale un’impronta 
che resterà ben impressa nello scorrere del tempo.

Presidente Emilio Felluga … Presente!
…. Purtroppo a questo nostro accorato appello Emilio non può più rispondere …

Non potevamo lontanamente immaginare che lunedì 27 febbraio sarebbe stato l’ultimo giorno che avremmo potuto vedere 
Emilio. Ci siamo lasciati nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane dove, assieme alla direttrice de “La nuova 

Voce Giuliana”, avevamo esaminato insieme le bozze di questo nuovo numero di Isola Nostra. Il primo numero di una nuova 
serie fortemente voluta dal Presidente che ben conosceva l’affetto che gli isolani hanno per questa creatura di don Attilio.

Il suo impegno per la Comunità Isolana termina all’insorgere del fatale malore mentre con Fabio Vascotto, Presidente della 
Pullino, martedì 28 febbraio definisce le modalità per la pubblicazione su Isola Nostra di un appello per la destinazione del 
5/1000 a favore della società remiera. Ma Emilio ha nella sua agenda di vita un appuntamento con il figlio Fabio per il 4 marzo 
… e a quell’incontro non manca!

Emilio era in primo luogo un amico, poi il presidente di questa Associazione che vive per lo spirito di sacrificio di poche 
persone. Lui ne era l’animo, a Lui si faceva ricorso consci di saperlo pronto ad accorrere; ottimista per natura, sapeva creare 
attorno a sé un clima distensivo e trovava nella maggioranza dei casi le adatte soluzioni.

Ci mancherà il Presidente – difficile da rimpiazzare – ma soprattutto ci mancherà Emilio, l’amico, l’uomo che tra gli isolani 
era rimasto, pur con i tanti traguardi raggiunti, il compaesano … l’Emilio di via Manzioli.

“… Sentiremo Emilio…” non sarà più possibile, ma siamo sicuri che ci sarà sempre vicino, che saprà con il suo ricordo 
aiutarci, spingerci a non mollare.

Grazie per tutto quello che hai fatto per la Tua Comunità, gli Isolani te ne sono grati!
In questo momento così doloroso, dove le parole risuonano vuote, l’Associazione Isola Nostra si fa interprete del sentimen-

to di dolore dell’intera Comunità e si stringe vicino alla famiglia di Emilio in un affettuoso interminabile abbraccio.
La Redazione
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A Franco Degrassi il premio “Isola d’Istria 2014”

Nel corso di una solenne 
cerimonia svoltasi al Pa-

lazzo Manzioli di Isola, il Pre-
sidente della Comunità Autoge-
stita della Nazionalità Italiana 
Marko Gregoric ha conferito 
al dott. Franco Degrassi il pre-
mio “Isola d’Istria 2014”, per 
rendere un meritato omaggio 
“al connazionale e concittadi-
no per il suo prezioso apporto 
alla comprensione ed al supera-
mento delle divisioni tra esuli e 
rimasti, all’impegno nel cono-
scere, promuovere e diffondere 
il prezioso retaggio culturale 
isolano, collaborando attiva-
mente con le istituzioni italiane 
della nostra città”.

Quest’anno il premio – de-
stinato a personalità nate nella 
nostra cittadina – è giunto alla 
sua sesta edizione. Negli anni 
precedenti i premiati sono sta-
ti il pescatore Angelo Troian, 
il viticoltore Livio Felluga, i 
ricercatori Giovanni Russi-
gnan e Ferruccio Delise sino al 
premio alla memoria di Luigi 
Drioli, prigioniero politico ne-
gli anni del regime jugoslavo. 

Franco Degrassi è una per-
sonalità che ha fatto onore a tutti 

u Teura Raschini, Presidente della Commissione Premio Isola d’I-
stria 2014, consegna a Franco Degrassi, in luogo della classica targa, 
una riproduzione anastatica dei Codici Danteschi, scritti ad Isola 
alla fine del XIV secolo. Franco è anche co-autore di due pregiati 
lavori letterari: “Lo Statuto medievale di Isola d’Istria in lingua 
volgare del 1360” e “Gli ultimi giorni della Serenissima in Istria”.

u Emilio Felluga con Giuseppe Abbagnale e il Direttivo della Pullino davanti 
alla canottiera

u Premiazione da parte del Presidente FCI Abbagnale dei vincitori 
di categoria nel campionato italiano di remo-ergometro.

u Il catalogo della mostra 
“Omaggio ad Isola”. In coperti-
na il Mandracchio, olio su tela di 
Pietro Coelli (1979).

gli isolani per le sue doti morali, 
sociali e culturali. Lo ricordiamo 
come vice-direttore del Porto di 
Trieste, impegnato a trovare gli 
spazi per salvaguardare le mas-
serizie dei nostri esuli, assessore 
allo sport al Comune di Trieste, 
cui si deve la conclusione dei 
lavori allo Stadio Rocco e del 
Palatrieste (o PalaRubini). Ma 
ci è anche caro ricordare che è 
stato  lui a curare al Giardino 
Pubblico di Trieste la definitiva 
sistemazione dell’erma del po-
eta Pasquale Besenghi dopo le 
varie traversie e vandalismi che 
essa aveva subito.

In questo momento in cui la 
Pullino si prepara  a celebrare il 
suo 90° anno di vita, essa può 
guardare serenamente al suo 

futuro essendo diventata pro-
prietaria del manufatto proprio 
grazie alla preziosa attività da 
lui svolta durante la sua pluri-
decennale permanenza alla pre-
sidenza della società.

Nell’ambito della serata 
Franco Degrassi e Silvano Sau 
hanno anche illustrato il ca-
talogo della mostra intitolata 
“Omaggio a Isola”, una inte-
ressante collezione dello stes-
so Franco con quadri e stampe 
in cui sono riprodotti panorami 
e scorci della nostra città, rac-
colti “da un suo figlio innamo-
rato della sua terra natia”.

Ci sentiamo onorati di que-
sto riconoscimento ed espri-
miamo all’amico Franco i com-
plimenti più vivi di tutti noi.

INIZIATI I FESTEGGIAMENTI PER IL 90° DELLA PULLINO

Grande successo al Centro Commerciale 
Montedoro di Muggia del Campionato 

Italiano indoor di remo-ergometro

Sarebbe stato impossibile solo 
qualche anno fa immaginare 

che la S.N.Pullino avrebbe ini-
ziato i festeggiamenti del suo 
90° anno di vita in maniera così 
eclatante. Ma a volte il merito 
viene riconosciuto anche senza 
chiederlo.

Massimiliano Ambrosi, Pre-
sidente del Comitato Regionale 
della Federcanottaggio, ha pen-
sato di organizzare negli insoliti 
spazi del Centro Commercia-
le Montedoro, nei dintorni di 
Muggia, il Campionato Italiano 
indoor di remo-ergometro, ed 
ha contattato la nostra Società. 
Il Presidente Fabio Vascotto con 
il suo staff ha colto immediata-
mente l’occasione, prestando 
la massima collaborazione alla 
buona riuscita dell’evento, coro-
nato da grande successo parteci-

Come me ven in amente…!

Ci siamo rivisti  al Ginna-
sio Combi di Capodistria du-
rante la mia pur breve perma-
nenza, lui studente modello, io 
un po’ meno… Poi l’esodo…! 
Campo Profughi di Opicina 
per me, lui come studente fre-
quentava il collegio “Semente 
Nova” dell’Opera Figli del Po-
polo, dove lo incontravo spes-
so quando per lavoro andavo 
nella sala giochi a riparare i 
“calciobalilla”.

Il nostro gruppo di amici 
isolani frequentava qualche sala 
da ballo e in quel periodo ab-
biamo fatto amicizia per diver-
so tempo con Maria Pia, la sua 
futura moglie, e le sue amiche. 
Poi, fidanzamenti e matrimoni e 
ci siamo persi di vista …

Sarebbero molti gli aneddo-
ti da raccontare, ma ci vorrebbe 
molto più tempo e spazio…

1967. Inizio a frequentare 
la Pullino, appena approdata a 
Muggia, in quella specie di ca-
nottiera messa a disposizione 
dalla parrocchia e per l’interes-
samento di Pino Pangher, ami-
co e collega di Emilio: un ma-
gazzino da noi attrezzato con 
deposito imbarcazioni, spoglia-
toio e servizi, costruendo poi 
anche il pontile per la discesa a 
mare delle imbarcazioni.

In quel periodo si frequenta-
vano più assiduamente le nostre 
famiglie, assieme a quella di 
Bruno Piccinin, per la gioia an-
che dei nostri numerosi figli. Or-
ganizzavamo, durante le varie 
trasferte a Klagenfurt, Villaco o 
Cavazzo, dei brevi soggiorni in  
tenda con i nostri atleti, mentre 

le mogli si occupavano della ri-
storazione per tutti noi.

Durante le regate di Barcola, 
organizzate dall’allora Comitato 
V Zona, io guidavo il gommone 
mentre Emilio nelle stesse ma-
nifestazioni faceva la cronaca 

minciò ad essere inadatta  a 
sostenere l’attività del sempre 
maggior numero di ragazzi che 
si avvicinavano all’attività, e 
quindi si progettava di costru-
irne una nuova, più ampia e 
funzionale, che siamo riusciti a 

steggia i 90 anni di attività e 
con Emilio abbiamo costituito 
un gruppo di lavoro per la pro-
grammazione delle manifesta-
zioni in ricordo di questo even-
to, per noi molto importante ma 
anche impegnativo. Abbiamo 
cominciato collaborando con 
il Comitato regionale per l’or-
ganizzazione del Campionato 
Italiano di remo-ergometro, che 
si è svolto con grande successo 
presso il Centro Commerciale 
Montedoro con in  palio il “Tro-
feo Pullino 90”. Abbiamo avuto 
il piacere della visita alla nostra 
sede del Presidente nazionale di 
Canottaggio, il pluricampione 
olimpico Giuseppe Abbagnale, 
accompagnato da alcuni com-
ponenti il Consiglio federale, 
grazie anche all’interessamento 
del consigliere nazionale Dario 
Crozzoli, triestino nostro ami-
co ed estimatore. Tutti i nostri 
ospiti hanno avuto parole di 
elogio per la nostra struttura e 
per l’organizzazione, e assieme 
abbiamo anche brindato con gli 
auguri di tanti successi futuri.

Sempre nell’ambito dei 

festeggiamenti abbiamo orga-
nizzato a Muggia, con larga 
partecipazione di pubblico, la 
presentazione del libro su Na-
zario Sauro, scritto dal nipote e 
dal pronipote dell’eroe capodi-
striano. Proseguiremo questo 
programma con pubblicazioni 
ed altro, per portare a termi-
ne quel calendario che Emilio 
assieme a noi aveva preparato 
con tanto amore, passione ed 
esperienza.

Ho voluto limitarmi a que-
ste mie semplici righe ricordan-
do i momenti felici trascorsi as-
sieme anche fra tante difficoltà, 
soprattutto per la realizzazione 
di quei progetti realizzati anche 
grazie alla sua calma ed alla sua 
esperienza.

Una piccola conclusione, 
come ho detto in altre occa-
sioni: dopo il nostro esodo con 
la classica valigia di cartone 
e la vita nei Campi Profughi, 
siamo riusciti ad essere oggi 
proprietari di questa nostra 
stupenda realtà.

Ciao,’Milio, e grazie!
Fabio Vascotto nadàl

L’amicizia tra la mia fami-
glia e i Felluga inizia ad 

Isola, molti anni fa. Mio padre, 
agricoltore, frequentava sia suo 
padre Luigi (Gigi) che suo zio 
Mario, anche loro agricoltori. 
Da ragazzi non ci frequentava-
mo visto che io con la mia fami-
glia abitavo in via Pietro Coppo, 
contrada dell’Ospedal, mentre 
lui, con la sua, in via Manzioli, 
poco distante ma altra contrada. 
Come succedeva nei paesi, ogni 
zona aveva il suo gruppo di ami-
ci; io frequentavo Riva de Porta, 
vicino al Consorzio, il suo grup-
po invece gravitava in Piazzetta 
Alieto. 

delle gare lungo tutto il percor-
so. Alla domenica prima dell’i-
nizio delle gare ci trovavamo 
molto presto, verso le cinque del 
mattino, per l’allestimento della 
tribuna d’arrivo, il collegamen-
to con il cavo dalla casa di Ma-
rio Ustolin per l’alimentazione 
dell’impianto di amplificazione 
radio, la stesura del campo di re-
gata con relative boe di  segna-
lazione a mare. Il tutto qualche 
volta con sacrificio, superato 
però dallo spirito dilettantistico 
specialmente alla conclusione 
della manifestazione, gratificati 
dalla buona o ottima organiz-
zazione e dalle parole di elogio 
degli addetti ai lavori.

Grazie all’intraprendenza 
del Comitato, in quel  periodo 
venne anche inaugurato al ba-
gno alla Lanterna (il famoso 
Pedocìn) un centro per giovani 
ragazzi che volessero iniziare 
l’attività del canottaggio o della 
canoa con piccole imbarcazioni 
costruite proprio per questa età. 
Questo progetto è stato  il pri-
mo tra i centri estivi organizzati 
ormai da tantissime società.

1980. La  nostra sede co-

inaugurare nel 1981, con mille 
difficoltà sempre egregiamen-
te risolte, anche con l’aiuto di 
vari enti pubblici e di privati, 
tra i quali tanti isolani.

Emilio in quegli anni ven-
ne eletto presidente del Comi-
tato regionale canottaggio, con 
Fabio Colocci responsabile del 
settore canoa. Delle sue ca-
pacità organizzative  molto è 
stato scritto da persone qualifi-
cate, con opere che hanno por-
tato Trieste ad avere strutture 
all’avanguardia, idonee all’or-
ganizzazione di manifestazioni 
nazionali ed internazionali.

Quest’anno la Pullino fe-

pativo ed organizzativo.
Certo la novità avrà lascia-

to sorpresi i vecchi praticanti 
di questa disciplina nel vedere 
i ragazzi, anziché impegnati in 
barca sulle onde, seduti su uno 
strumento che una volta – o 
forse qualcuno ancora oggi – 
tenevano in casa con il nome di 
“vogatore”. Ebbene, la tecno-
logia e la fantasia dei dirigenti 
è riuscita a creare l’agonismo 
dello sport del remo anche in 
questa disciplina. Certo, le 
“diese de bone” non si vede-
vano in mare, ma attorno al 
grande tabellone luminoso che 
evidenziava l’andamento della 
competizione dei vari atleti, 
incitati dai relativi supporter 
in un clima agonistico perfetto.

Dopo la cerimonia di aper-
tura di sabato 10 gennaio, alla 

quale sono intervenuti oltre al 
sindaco di Muggia Nerio Ne-
sladek, il presidente federale 
Giuseppe Abbagnale ed altre 
autorità, domenica mattina ben 
oltre 400 atleti di 12 regioni 
italiane si sono dati battaglia, 
offrendo uno spettacolo di 
grande effetto. La Pullino, con 
31 ragazzi partecipanti, ha ot-
tenuto brillanti prestazioni.

Particolarmente emozio-
nati i ragazzi premiati al Pre-
sidente Abbagnale, l’uomo, 
assieme al fratello Carmine, 
simbolo del canottaggio italia-
no con due vittorie olimpiche 
(1984-1988) e sette mondiali, 
un’infinità di titoli italiani e 
tantissime vittorie in importan-
ti regate internazionali.

A fine mattinata il Presiden-
te Abbagnale, accompagnato 
dai Consiglieri Dario Crozzoli 
e Rossano Galtarossa e dal Pre-
sidente degli arbitri Giosuè Vi-
tagliano, ha fatto visita alla sede 
della Pullino, accolto dal Presi-
dente Fabio Vascotto e dagli al-
tri dirigenti. È rimasto sorpreso 
nel sentire la storia di questa So-
cietà, il travaglio che ha subito 
nelle sue varie peregrinazioni, 
e la capacità di essere riusciti a 
diventare proprietari dell’im-
mobile. Ha avuto anche parole 
di elogio per il positivo apporto 
offerto alla perfetta organizza-
zione del Campionato .

Sollecitato dalla Presidenza, 
si è impegnato ad essere presen-
te il prossimo 20 settembre alla 
cerimonia conclusiva del 90° 
anno di vita della Società.

E.F.

Ai soci e simpatizzanti della Pullino
Anche quest’anno i contribuenti hanno la facoltà di destinare la quota del 5x1000 dell’IRPEF 
alle società sportive riconosciute dal CONI, come la nostra Pullino, che rappresenta sempre 
un pezzo di Isola e il cui fine più importante è l’attività sportiva dei nostri giovani atleti.
Certi della Vostra cortese disponibilità, ringraziamo nuovamente tutti coloro che hanno ade-
rito e aderiranno a questo nostro appello.

                  S.N.PULLINO - via Battisti 17 - 34015 Muggia (TS)

Codice Fiscale: 80022110326
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Un pensiero affettuoso e di riconoscenza agli isolani che ci hanno lasciato in quest’ultimo anno. L‘eterno riposo dona Loro, o Signore.	

Bruna
Delise

n. 12.2.1920
m. 26.1.2014

negli USA

Nerina
Pugliese

ved. Petri
(rube)

n. 10.6.1930
m. 26.1.2014

Bianca
Benvenuti

in Giani
n. 6.5.1932
m. 7.2.2014

Bruno
Delise

(tremami)
n. 22.3.1929
m. 10.2.2014

Livia
Dandri

n. 3.3.1929
m. 22.2.2014
in Costa Rica

Marisa
Parma

n. 15.6.1941
m. 26.3.2014

Giuseppe
(Olivo)

Knez
n. 22.3.1920
m. 20.4.2014

Luciano
Degrassi

n. 12.12.1929
m. 1.5.2014

Suor
Serafina
Degrassi

m. 13.7.2014

Gianni
Drioli

m. 15.7.2014

Lucia Ulcigrai Lanza
m. 5.8.2014

Alcide Benvenuti
m. 13.11.2014 in USA

Virgilio
Bernardi

n. 25.2.1929
m. 31.3.2014
in Germania

Sergio
Ragaù

n. 14.9.1951
m. 25.7.2014

Giuseppe
Dagri

(bovo)
n. 8.7.1932

m. 25.10.2014

Nicolò
Ulcigra

m. 16.9.2014

QUELLI CHE CI HANNO LASCIATO

      PRO ISOLA NOSTRA
      Offerte pervenute entro il 31 gennaio

•	 Franco Degrassi € 100 
•	 Giuseppina Gagliardi € 50 in ricordo del marito Alessan-

dro Mirt
•	 Ada Bologna € 25 ricordando i familiari defunti
•	 Oscar e Clara Dudine € 50 in ricordo dei genitori e suoceri 

10 febbraio 1947-2015: Il giorno del Ricordo

Se il giorno in cui a Parigi l’Italia ha firmato il Trattato di Pace 
- con le conseguenze che lo stesso ha portato in via definiti-

va nei confini orientali dello Stato - è diventato una giornata di 
ricordo collettivo del dramma giuliano, il merito va ascritto a 
quei, loro malgrado, protagonisti di questa drammatica fase sto-
rica. I dalmati, fiumani, istriani, in tutte le parti di questo nostro 
pianeta dove l’esodo li ha costretti ad andare, hanno con tenacia 
e perseveranza voluto far conoscere ai molti ignari compatrioti 
– e non – le loro sofferenze, il loro doloroso travaglio, la man-
cata fraterna accoglienza che si erano aspettati giungendo in 
quella Patria che avevano raggiunto – spesso mettendo a repen-
taglio anche la vita – abbandonando ogni loro avere. 

Le avversità che hanno subito hanno origine in tempi più lon-
tani, già nel 1943 i partigiani di Tito infierirono su inermi cittadini 
colpevoli in taluni casi di rappresentare l’Amministrazione Pub-
blica dello Stato e in altri efferati casi solo criminalità comune. 
Gli esuli e gli abitanti della Venezia Giulia che le avevano speri-
mentate sapevano che cosa erano le foibe nella loro drammaticità 
e che nel vocabolario erano intese solo come cavità carsiche. 

Per anni queste vicende sono state volutamente taciute dalla 
politica nazionale ed ignorate da gran parte del popolo italiano, 
ma la determinazione di chi le aveva subite alfine è riuscita ad 
ottenere dal Parlamento che il 10 febbraio di ogni anno tutta 
l’Italia ricordasse e riflettesse su quanto avvenuto ai suoi confini 
orientali con le drammatiche situazioni venute alla luce.

Eloquente testimone di questi fatti è il Magazzino 18 nel 
Porto di Trieste, dove povere masserizie accatastate sono state 
mute testimoni di un mondo che non esiste più: sono solo ricor-
di amari di un passato travagliato. Il Campo di Padriciano – ora 
museo – racconta ai visitatori la qualità della vita che attendeva 
chi vi arrivava: Marisa Madieri ben le descrive nel suo libro 
ricordando il periodo di permanenza al Silos.

Questa ricorrenza non si deve esaurire in una sola giornata 
ma deve essere uno stimolo, un pungolo per far conoscere un 
dramma italiano ancora poco conosciuto e finalmente inserito 
nei libri di testo scolastici.

Romano Silva

La Madonna per
“Isola Nostra” futura

E che dire ora che “Isola 
Nostra” ha parzialmente 

chiuso i battenti dopo mezzo 
secolo di vita? Iniziò mode-
stamente, nell’umiltà della 
casa canonica di don Attilio 
Delise nel 1965 ed ora riduce 
la sua attività per una specie 
di estinzione naturale, ma 
con tutto lo splendore di una 
veste tipografica risplenden-
te di dignità!

Penso che questo paese, 
che dopo l’ultimo conflitto 
subì la sorte dell’esilio – la 
vera storia della base è sempre 
drammatica, quando non è 
tragica – dissolta ogni speran-
za nelle istituzioni, si affidò 
alla Madonna, e alla Madon-
na del Carmine. Nel duomo 
di Isola essa ha riservato un 
altare dignitoso, oggetto di 
particolare venerazione. Lì si 
fissava la storia della cittadina 
istriana venetizzante; lì accor-
revano i fedeli deponendo le 
ambasce quotidiane. E chie-
devano, e imploravano, gra-
zie: quelle temporali, come il 
colera e la guerra, ma anche 
quelle spirituali per redimere 
l’anima dal peso dei rimorsi e 
liberarla dall’ossessione delle 
tendenze malvagie. Davanti a 
quella bella statua si piange-
va, si gioiva, si ringraziava.

Con il tragitto cronolo-
gico di mezzo secolo la co-
munità istriana in esilio ha 
riversato su “Isola Nostra” 
la sua storia, la sua religione, 
la sua civiltà ruraleggiante, 
lasciandovi la stilla di una 
lacrima. Ora si affida in ma-
niera totale e assoluta – ancor 
più che in passato – alla sua 

Alla Vergine muta

La devozione che con
la calda preghiera mi
stringe a te, più della mia verde
speranza spacca le radici
del cuore. È assidua
insistenza sempre in attesa.
E tu sei muta come
la rosa che adorna
il tuo vestito di seta
bianco dorato. Già
la mia giovinezza
piegata non si rassegna
all’urlo degli anni
e sospinge il rosso sangue
a tacite ribellioni.
Anch’io sono muto
spezzato in due ti grido
la mia pena alle tue
mani affidata.
La mia preghiera ruggisce
issata sulla rotta
del cielo rabbuiato.
                     Pietro Zovatto

Pellegrinaggio a Strugnano
Anche quest’anno ci ritroveremo per il tradiziona-
le pellegrinaggio di Pasqua a Strugnano. L’appun-
tamento è per le 

ore 15.30 di lunedì 6 aprile

nel santuario di Santa Maria della Visione per la 
celebrazione della S. Messa.

Avvenimenti lieti

Il 23 agosto 2014, nel castello di Muggia, si sono uniti 
in matrimonio

ALICE ZAGAR e DANIELE STRADI

attorniati dai genitori Loretta Ragaù e Italo Stradi e 
Gabriella e Bruno Zagar insieme a parenti e amici che 
augurano loro un mondo di bene.	

Se  avessi chiesto a diversi di voi: chi 
festeggia nel 2015 i 90 anni? Salvo rare 
eccezioni, mi avreste risposto: la Pul-
lino! Risposta esatta, ma incompleta! 
Perché 230 giorni prima della nascita 

90 anni: un grande traguardo della nostra Nerina

Nerina con la figlia Nelita

della nostra prestigiosa  società nasceva – il giorno della Candelora – uno, anzi una, dei suoi benemeriti sostenitori: 
Nerina Pugliese, meglio nota per noi “la Nerina bonassa”.
Interpretando i sentimenti di stima e di affetto sia della “coetanea” Pullino che di Isola Nostra, rivolgiamo alla cara 
Nerina i complimenti più vivi per questo prestigioso traguardo, formulandole gli auguri più fervidi di continuare 
sempre così magnificamente.

Emilio

Cesare e Antonia
•	 Mirella Bacci (Milano) € 50 in ricordo dei cari defunti
•	 Bruno Dovier (Grado) € 10
•	 Norma Delise € 50 in ricordo dei cari genitori Caterina e 

Tommaso, del marito Fulvio Colombari e del fratello Olivo
•	 Duilio Deste (Muggia) € 20 
•	 Loretta Ragaù e Italo Stradi (Muggia) € 30

intercessione protettrice.
Dio è Padre tenero e buo-

no, la parola del Vangelo si 
fonda sul grande asse della 
misericordia radicale di Dio 
verso chi l’invoca. Con la me-
diazione della Vergine Madre 
– una onnipotenza supplice – 
domandiamo di continuare 
questo cammino con il sup-
plemento del valore aggiun-
to: dello spirito aperto alla 
speranza del trascendente.

E sia Lui, il Verbo Incar-
nato e la sua Santa Madre 
– Madonna del Carmelo – a 
guidare il percorso nel deser-
to della vita. Sia questo atteg-
giamento la nostra fede verso 
l’orizzonte della speranza 
cristiana futura.

Don Pietro Zovatto


